8 maggio 2012

Mc 6,45-56 “Con la barca in mezzo al mare, tra fantasmi e venti contrari”

Canzone: “venti contrari” 

E’ appena terminato l’episodio della così detta “moltiplicazione” dei pani e Gesù ordina ai discepoli di salire sulla barca. Questo ordine è piuttosto forte, è perentorio, è un imperativo che ha quasi qualcosa di violento, Gesù costringe i suoi discepoli a salire sulla barca per fare una traversata da Tabga a Betzaida, che si trova sull’arpa del lago di Tiberiade, nella zona nord-est. E’ come se Gesù, dopo aver sfamato i 5000, volesse concentrarsi sui discepoli. 

A differenza di quella prima volta sul lago, in cui Gesù era con loro sulla barca (4,35) adesso Gesù li manda da soli e lui si ritira su un monte per pregare, quindi è ancora più forte il senso del metterli alla prova. Certo dobbiamo tenere sullo sfondo l’episodio dei pani, tanto è vero che alla fine dirà che c’è questa incomprensione perché “ancora non avevano capito il fatto dei pani”. Cioè la condivisione dei pani avrebbe dovuto dare modo loro di interpretare questi avvenimenti in maniera diversa.

Gesù rimane a terra, i discepoli sono da soli. Non c’è lui, ma ci sono le 12 ceste di pani avanzate e quei pani dovrebbero ricordare ai discepoli qualcosa. 

La traversata avviene di notte, ed è abbastanza paradossale che Gesù in piena notte li veda, veda la loro difficoltà quando iniziano questi venti contrari. Al cap. 4 era una tempesta che si era abbattuta sul lago, qui si parla di vento contrario, di vento forte che impedisce loro di andare nella direzione voluta. A volte ci sono degli ostacoli che impediscono di andare nella direzione dove vorresti. Questa difficoltà è accentuata dal fatto che siamo nel cuore della notte: esattamente siamo nella quarta veglia della notte che corrisponde all’orario dalle 3 alle 6 di mattina. Quando sei nel mezzo della tua notte, della prova ecco che c’è qualcuno, dall’alto, che ti vede, che riesce a vedere le tue difficoltà e a venirti incontro. Come ti viene incontro? Gesù scende dal monde e inizia a “camminare sulle acque” che è un’espressione che troviamo anche nell’AT in Giobbe cap.9,8 “Egli da solo stende i cieli e cammina sulle onde del mare”. Quindi questa capacità dia camminare sulle acque è una capacità divina, che ha Dio. Anche il Salmo 77,20 che è una meditazione sulla storia di Israele dice “sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulla grandi acque e le tue orme rimasero invisibili” Questa capacità di Dio di non fermarsi di fronte al muro d’acqua che in apparenza impedisce il passaggio, e di far passare la via della liberazione, della salvezza anche attraverso e sopra il mare. Il mare quindi non rappresenta un impedimento per Dio, perché Dio domina il mare. Dio domina questo elemento che anche nei miti cosmogonici a cui Israele attinge anche per i racconti della creazione, il mare rappresenta un elemento di caos, negativo. Era il caos acquatico primordiale che Dio trova prima del suo intervento creativo.

Dio riesce a fare del mare dei sentieri, delle vie dove lascia le sue orme invisibili, proprio per dire la Sua capacità di dominare questi eventi caotici, negativi.

Allora chi è Gesù? Gesù ha questa stessa capacità di Dio di dominare il negativo, il caos.

Colpisce la reazione dei discepoli. I discepoli hanno obbedito all’ordine di Gesù di salire sulla barca, non protestano, non scappano, obbediscono. Quindi la prima reazione dei discepoli è positiva. Poi c’è il momento del vento contrario, della difficoltà, quando devi remare e non ce la fai e allora avvengono le grida, la paura, il panico. E poi vedono come un “fantasma” cioè vedono Gesù ma non lo riconoscono, bensì vedono un fantasma. Questo è indicativo della paura. La paura è esattamente quello che ti fa vedere fantasmi anche lì dove non ci sono, anzi quello che tu scambi per un fantasma è qualcuno che è venuto per aiutarti, per darti una mano, per venire in tuo soccorso. 

Questo ci rivela il nostro modo di funzionare, noi di fronte alle difficoltà rischiamo di andare nel panico e farci imprigionare dalla paura, che ci fa vedere cose che non esistono, che fa emergere dentro di noi dei fantasmi che non esistono. E scambiamo chi ci viene incontro per aiutarci con qualcosa di negativo. Per esempio il valore della crisi, perché la crisi può essere esattamente questo Gesù che ti viene incontro per aiutarti a cambiare, a rinnovarti e tu la giudichi come una negatività, tu la vorresti evitare e la scambi per un nemico.

Un particolare interessante è che questo Gesù che va da loro nella notte “voleva oltrepassarli” fa credere loro di volere andare oltre. Credo che anche questo sia un modo per mettere alla prova i discepoli, per far uscire fuori tutte le loro paure. E infatti loro iniziano a gridare quando vedono Lui oltrepassarli. 

Quando Gesù sale sulla barca, il vento cessa. Possiamo dire che a differenza del cap. 4 Gesù non rimprovera il vento, ma è sufficiente che Gesù entri nella barca perché tutto si calmi. Questo si può leggere in modo simbolico che nel momento in cui i discepoli sentono nuovamente la vicinanza, la presenza, la solidarietà di qualcuno che è per loro, lì con loro per aiutarli, anche i venti contrari diventano affrontabili.

Notate che l’unica parola che Gesù utilizza è “non temete” (mek hobeiste=“non abbiate fobie”). “non abbiate paura” una delle espressioni più ripetute da Gesù e presente nella bibbia ben 365 volte, quasi a dire che ogni giorno abbiamo bisogno di sentirci dire “non aver paura” perché ogni giorno dobbiamo lottare contro le nostre paure.

Alla fine, dopo avergli fatto coraggio e avergli detto “sono io” che in greco è “egò ignì” cioè “io sono” e qui c’è una reminiscenza dell’esodo: Gesù cammina sulle acque e domina il mare e dice “io sono” come in Es 3,14 dove Mosè davanti al roveto ardente quando Dio rivela il suo nome proprio e il suo nome è proprio “io sono colui che è e che sarà”. quindi capiamo che Gesù è molto vicino al mondo divino.

I discepoli si “stupiscono” ma non è lo stupore delle folle di fronte ai fatti prodigiosi che Gesù compie, ma è uno stupore pesante, di offuscamento, è lo stupore di chi non capisce quello che sta vivendo. Quindi i discepoli passano dall’obbedienza, alla paura, alle grida e poi a questo stupore che rivela incomprensione, incapacità di cogliere in profondità ciò che si sta vivendo. E qui Marco è tremendo perché utilizza un verbo al tempo perfetto, per indicare che il cuore di questi discepoli è indurito. Il verbo è “poroo” che vuol dire rendere poroso, duro. Ma perché Marco qui è tremendo coi discepoli? Perché Marco ha già utilizzato questo verbo al cap. 3,5 “rattristato per la durezza dei loro cuori” il loro cuore è poroso e non trattiene quella parola, è come un muro di gomma, e questo è riferito a quegli erodiani che poi terranno consiglio per eliminarlo. Quindi questo cuore è quello che porta poi a decidere di uccidere Gesù. E quindi questo cuore duro, attribuito adesso ai discepoli è molto forte. E’ un cuore di pietra, un cuore calcificato. E questo ci dice anche che la durezza del cuore può essere anche capace di uccidere l’altro.

Perché c’è questa durezza dei cuori? Anche perché di fronte alla tempesta e tu ti senti solo, è normale avere paura. Ma dobbiamo ricordarci che le 12 ceste dei pani sono lì con loro e il loro cuore è duro perché non hanno capito il fatto dei pani. Che cosa non hanno capito? Che se tu condividi, se tu fai comunione: Dio non è assente, Dio ti protegge, Dio è con te! “Io sono” dice Gesù che è come dire “Io sono con te” Se spezziamo il pane gli uni per gli altri, Dio è lì con noi. Se viviamo l’amore e il servizio fraterno la paura si scioglie. “Io ci sono” ci dice Gesù.

Allora vedete, Gesù è presente là dove le persone si amano, là dove le persone spezzano il pane della fraternità insieme, là dove ognuno si fa pane spezzato per l’altro. Quando questo accade, Gesù è presente  e allora non puoi avere paura, non puoi sentirti solo, abbandonato. L’amore non è un fantasma, l’amore non è un’illusione. E’ triste non riconoscere l’amore, quel Dio che si fa presente in coloro che si amano, che si mettono al servizio gli uni degli altri, in chi si fa pane spezzato per gli altri, in chi si lascia nutrire dall’altro. Infondo la profonda solitudine dei discepoli nasce dal non sentirsi amati, dal non aver capito quello che era successo: che in quel gesto di spezzare e di darsi agli altri, tu hai dentro Dio e rendi visibile, presente Dio, che Dio è dentro quell’amore, quella solidarietà, quella condivisione  e non è un fantasma.

Noi non possiamo capire il gesto dei pani finché non comprendiamo chi è l’Altro. Spesso l’altro è un fantasma, è uno sconosciuto perché non riconosciamo il suo “Io sono” e lo vediamo solo nell’apparenza, nelle nebbie delle veglie del mattino, quando il cuore è intorpidito dalle paure: dalla paura di essere soli, la paura di essere abbandonati, la paura di non essere amati. Ecco in queste nebbie noi non riusciamo a riconoscere l’altro, a capire chi è e che cosa sta facendo per noi. 

Ecco che “dobbiamo”, ecco l’ordine perentorio di Gesù di salire su quella barca, dobbiamo prendere il largo e dobbiamo attraversare questi mari interiori, questi mostri che ci abitano, lasciar uscire dal cuore i nostri fantasmi, dobbiamo far sì che le nostre nebbie si diradano, e queste nostre paure e affrontare le nostre difficoltà, perché queste come i venti contrari posso aiutarci, possono farci crescere e decidere. I venti contrari sono, è vero, quelli che in certi momenti, quando devi remare contro, ti impediscono di arrivare alla meta, ma i venti contrari possono essere sfruttati per gonfiare le vele e condurti nel porto. Quindi come per gli uccelli del cielo i venti contrari possono, sì, essere degli ostacoli al tuo cammino, ma possono anche essere la forza che ti fa volare e ti solleva ancora più in alto. Allora –dobbiamo- affrontare queste traversate, perché affrontando queste traversate noi cresciamo, cresciamo nella consapevolezza. A volte le difficoltà nella vita arrivano, non per distruggere, ma per farci crescere, per trasformarci. Per trasformare la nostra mentalità da abitudini e idee troppo fisse, da sicurezze che non ci schiodano dai nostri porti sicuri. 

E’ nell’esperienza dell’amore concreto del fatto dei pani che noi facciamo l’esperienza del superamento dei nostri limiti, del superamento delle nostre difficoltà e quindi facciamo esperienza di Dio, del “io sono” che è dentro di noi, facciamo esperienza di quell’ ”andare oltre”, dell’andare oltre se stessi, oltre le proprie difficoltà e paure. Non siamo soli, a volte ci sentiamo soli perché siamo dentro queste nebbie e quindi facciamo fatica anche a sentire la presenza di Dio dentro di noi e fuori di noi. 

Come viene a noi Gesù? A volte può venire nelle vesti di un fantasma, di qualcosa che ci spaventa, nelle vesti di qualcosa che non sceglieremmo mai, che faremmo mai. Eppure è Gesù che si sta avvicinando a noi. Eppure è la vita, è la mano tesa, è la pace, è la consolazione. A volte Dio viene a noi nei modi  e nelle forme che meno ci aspettiamo.

Gli ultimi versetti sono un sommario, cioè un quadro complessivo che Marco fa in conclusione del capitolo 6 e dove vuole sottolineare la grande notorietà di Gesù che appena approda a terra viene subito raggiunto da queste folle.

In questo sommario notiamo 2 cose: 

· intanto che approdano a Genezareth e non a Betsaida dove dovevano andare. Invece che a nord est vanno a nord ovest. A volte non riusciamo a raggiungere le mete che ci siamo prefissi. Ma non è importante questo. A volte il vento contrario ci costringe a cambiare programma, ma Gesù accetta la vita, Gesù accetta i cambiamenti di programma. Gesù accetta anche di lasciarsi portare dalla vita, dai venti. Gesù è docile alla vita, non vuole a tutti i costi imporre una meta. L’importante è fare questa traversata, mettersi alla prova e accettare le prove. L’importante è saper gestire le avversità in un certo modo. Come? Con la consapevolezza che non siamo soli, ricordandoci che l’amore non è mai un fantasma o un’illusione, ma è qualcosa di concreto che scioglie le paure e che apre alla vita. Anche se la vita ti porta a Genezareth e non ti porta a Betsaida. Non è importante il porto di approdo, direi che è importante la traversata.

· tutti cercano di “toccare” Gesù. C’è anche questo bisogno fisico di toccare Gesù. Bisogno che avevamo già incontrato con l’emorraissa al cap. 5. Qui toccano le frange di Gesù. Le frange sono quei fili, fiocchi che sono ai 4 lati dell’abito tallit del religioso ebreo. Quindi Gesù vestiva come un ebreo religioso. Questo abito significava semplicemente: ricordati costantemente di Dio, che è con te. Ricordati della presenza di Dio con te e quindi che non sei solo, che non devi aver paure, che puoi affrontare tutto ciò che c’è da affrontare. Gesù aveva le “zit-zit” e tutti gli si gettavano addosso per poterle toccare. E Gesù si lascia toccare. Gesù si lascia toccare dalla sofferenza degli altri, dalle povertà e dalle fragilità di questa varia umanità che lo circonda.

E’ bello questo perché è esattamente la continuazione del fatto della condivisione dei pani, questo spezzare il pane, spezzare la vita e lasciarsi toccare dalle vite altrui. Lì tu scopri la tua regalità, la tua divinità, la tua dignità, lì tu scopri davvero chi sei, la tua identità, perché solo nell’amore tu riesci a scoprire la tua identità più profonda.
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